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Tra le presenze araldiche, caratterizzanti un tempo la vita di tutti i giorni, non vanno 

certamente tralasciate quelle che, su armi bianche o da fuoco, attestano un’appartenenza od un 
più semplice titolo di proprietà, talora impreziosendo o abbellendo artisticamente lo strumento 
da guerra, da caccia o da parata. 
 

Stemmi, corone, cifre, motti, imprese si vedono impressi, fusi, incisi, cesellati, bulinati e 
ageminati su numerosissimi reperti, tra i quali hanno incidenza non trascurabile le armi inastate 
da punta e taglio, quali alabarde e picche. 
 

Ecco una alabarda di buona forgia, sulla cui lama spicca, congiunto ad un fregio riccamente 
damascato, uno stemma. 
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Lo scudo, ovale, timbrato da cappello arcivescovile (14 fiocchi, ordinati in quattro ranghi per 
lato, ciascuno composto da 7 fiocchi, 1-2-2-2), non presenta difficoltà identificative e può, 
quindi, agevolmente integrarsi degli smalti: 'L�D]]XUUR��DO�EHFFR�VDOLHQWH�G¶RUR��FRUQDWR�GL�QHUR��
FRO�FDSR�SDUWLWR��QHO� �ƒ��GL�QHUR��DO�OHRQH�G¶RUR��FRQ�OD�FRGD�ELIRUFDWD�H�SDVVDWD�LQ�FURFH�GL�
6DQW¶$QGUHD��QHO��ƒ��GL�URVVR��DOOD�IDVFLD�G¶DUJHQWR��
 

E’ il capo a rivelarci di essere di fronte alle insegne araldiche di un arcivescovo di Salisburgo, 
poiché quella cattedra alza proprio tale partito, che costituisce oggi anche l’arma civica. La sua 
remota esistenza è attestata da un sigillo di Filippo, duca di Carinzia ed arcivescovo di 
Salisburgo dal 1246 al 1256. In esso il 1° punto, il leone (la coda biforcata rappresenta la norma, 
nell’araldica tedesca) d’oro in campo nero costituisce memoria degli Hohenstaufen, con la 
variante di essere rampante, anzicché passante; il secondo, chiaramente, per Austria. Infatti, 
quest’ultima arma era propria della casa di Babenger (modernamente, Bamberg), che dominò 
tale regione dal 976 al 1246. Il titolo di duca d’Austria venne concesso da Federico Barbarossa, 
nel 1156, a Leopoldo IV di Bamberg, sino allora margravio, detto µ-DVRPLJRWW¶ (dalla sua 
espressione favorita “così mi aiuti Dio!”). Era uno dei diciotto figli di San Lepoldo III, patrono 
d’Austria, e di Agnese di Franconia, figlia dell’imperatore Enrico IV, quindi, zia del Barbarossa, 
e dei suoi diciassette fratelli meritano menzione Corrado,  arcivescovo di Salisburgo, e il celebre 
storiografo Ottone, arcivescovo di Frisinga, che la Chiesa venera come Beato. Non può, quindi, 
escludersi che si debba all’arma dell’arcivescovo Corrado di Bamberg il 2° punto della insegna 
salisburghese. Una tradizione vuole che l’arma 'L�URVVR��DOOD�IDVFLD�G¶DUJHQWR sia stata concessa 
ad un Bamberg da Goffredo di Buglione, a perpetuare il ricordo del valore da lui dimostrato 
nello scalare tra i primi le mura di Gerusalemme. La sua sopravveste si tinse del sangue degli 
infedeli, lasciando immacolata soltanto la striscia orizzontale ricoperta dal cingolo e, da tale 
immagine, il primo re di Gerusalemme volle che lo scudo del sire di Bamberg, sino allora µGL�
SROLWR�DFFLDUR¶, si caricasse di quella pezza e di quei colori.  
 

Nella realtà, la seconda e la terza crociata avevano visto tra i partecipanti tutti i Bamberg 
precitati, ma non si ha memoria della presenza di un solo membro di questa famiglia alla prima, 
segnata dalla conquista di Gerusalemme. Peraltro, l’araldica vera e propria era nel 1099 di là da 
venire. Comunque, tale arma, forse proprio per la sua essenzialità, ebbe notevole successo e, a 
suo tempo, anche gli Asburgo finirono per adottarla, relegando praticamente in soffitta l’antico 
'¶RUR��DO�OHRQH�GL�URVVR��FRURQDWR��ODPSDVVDWR�HG�DUPDWR�G¶D]]XUUR��
�

�DUPD�DUFLYHVFRYR�6DOLVEXUJR������
�

�
�
�



 3 

DUPD�DUFLYHVFRYR�6DOLVEXUJR�����
�

�
�
�

DUPD�FLYLFD�GL�6DOLVEXUJR�
�

�
�

Lo scudo, sottostante al capo, parla chiaro a chiunque abbia voglia di sfogliare un armerista 
tedesco. E’ quello di una famiglia della più antica ed illustre nobiltà di Svevia, originaria del 
Vorarlberg e nota, sembra, dal IX secolo. Quali PLQLVWHULDOHV,�fecero parte della corte imperiale 
degli Hohenstaufen, che, nel 1180, li infeudarono del castello di Ems (alta Ems = Hohenems, 
Hohenem). Nel corso del ‘300, riuscirono ad ottenere signoria su un immenso territorio, 
ottenendo successivamente che divenisse feudo ereditario, dipendente direttamente 
dall’imperatore. Gli Hohenems godettero di seggio e voto nella Dieta dell’Impero, per 
aggregazione al ducato di Svevia. Si distinsero per virtù guerresche: il conte Arnulf trovò morte 
eroica a Sempach, nel 1386, assieme al suo signore, Leopoldo III d’Asburgo, duca di Stiria e di 
Carinzia; Jacopo, nel 1512, nella giornata di Ravenna. Le alleanze contratte furono non indegne 
di sovrani e si citano, a titolo di esempio, quelle con le case principesche di Hohenzollern, 
Welsperg, Freyberg, Salm, Hanau, Fürstenberg, Baden, Brandeburgo, Castell, Thurn e 
Valsassina, Teschen, Truschsess Waldburgh. 
 

Lo stemma dell’alabarda, in uso dalle sue guardie del corpo, corrispondeva, dunque, Marcus 
Sitticus, conte di Hohenems ed arcivescovo-principe di Salisburgo. Era nato nel 1574 ad Emps 
dal conte Jacob Hannibal e dalla milanese Ortensia Borromeo, sua cugina, anch’essa pronipote 
di Pio IV. Le loro nozze erano state celebrate in Vaticano nel 1569 ed in loro onore fu dato, il 5 
marzo, nel cortile del Belvedere, uno splendido torneo. Filippo II creò Jacob Hannibal Grande di 
Spagna di 1a classe e, con Diploma dell’11 aprile 1578, conte di Gallarate. Quest’ultima 
concessione, di fatto, aveva provocato, se non un vero e proprio trasferimento di residenza, una 
alternanza di soggiorno tra  Emps e Milano, del ramo principale degli Hohenems. Ben presto, 
però, il feudo di Gallarate dette stura ad una interminabile vicenda giudiziaria, che si concluderà 
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soltanto nel 1656, ed a favore dei marchesi Visconti, che avevano contestato la legittimità della 
concessione. Gaspar Mark, figlio di Jacob Hannibal, si trasferirà allora definitivamente in 
Germania, dove si spegnerà due anni più tardi. 
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Il padre di Jacob Hannibal, il conte Wolf Ludwig (o Dietrich, o, ancora, Wolfgang) von 

Hohenems, seguendo la tradizione militare della famiglia, era stato uomo d’arme di professione, 
proprietario di un reggimento di lanzichenecchi al servizio di Carlo V (si distinse alla battaglia 
di Pavia del 1525) e, poi, di Filippo II, a Milano aveva tolto in moglie Chiara Medici, sorella di 
quel Gian Giacomo, di lui più famoso capitano, che nel 1532 aveva ottenuto il marchesato di 
Marignano, e, quel che più conta anche di Giovan Angelo, asceso al soglio di Pietro nel 1559, 
con il nome di Pio IV. Due altre sorelle Medici erano entrate nelle case dei Serbelloni e dei 
Borromeo, portando, quasi in dote, la porpora  cardinalizia, che lo zio materno dispensò a 
Giovanni Antonio Serbelloni ed a San Carlo Borromeo. Anche un Hohenems siederà nel Sacro 
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Collegio e, per giunta, portava anche lui nome di Marcus Sitticus (Mark Sittich, in tedesco, 
lingua avversata dall’alta aristocrazia cattolica, in odio a Lutero). Più avanti tratteremo questo 
Marcus Sitticus VHQLRU, personaggio di particolare interesse, in quanto capostipite del ramo 
italiano degli Hohenems.  
 

Marcus Sitticus MXQLRU�era nato ad Emps, ma era di formazione culturale italiana ed i suoi 
studi, che avevano visto una frequenza dell’ateneo di Ingolstadt, erano maturati a Milano ed a 
Bologna, dove, alla  passione umanistica per le belle lettere, si era congiunta quella per la 
musica. Vestito l’abito talare, nel 1612 venne eletto arcivescovo di Salisburgo, cui era connessa 
dal 1278 la dignità secolare di Principe del Sacro Romano Impero, e deterrà quella cattedra sino 
alla sua morte, intervenuta non molti anni più tardi, il 9 ottobre 1619. 
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La medaglia riprodotta ha nel UHFWR�la effigie (che invero, con il lungo pizzo a pennello, 
richiama non poco l’esemplare faunistico dello stemma) e, nel YHUVR, l’arma medesima 
dell’alabarda, accollata a croce pomettata astile, cimata, a sua volta, da cappello arcivescovile 
privo di fiocchi. I tenenti, seduti e mitrati, sono San Rupert, vescovo di Worms, patrono di 
Salisbugo e fondatore di quella chiesa, di cui fu il primo arcivescovo verso il 690, e San 
Virgilio, arcivescovo di Salisburgo dal 745 al 780. Vale la pena rilevare l’errore araldico 
dell’incisore, che, nel secondo del partito, anziché delineare�GL�URVVR��DOOD�IDVFLD�G¶DUJHQWR, ha 
inserito, tratteggiando gli smalti, un IDVFLDWR�GL�TXDWWUR�SH]]L�GL�URVVR�H�G¶DUJHQWR. 
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Il nostro Marcus Sitticus fu di grande e raffinata cultura umanistica. Si devono a lui numerosi 
interventi di spicco in campo architettonico: il completamento dei giardini e del castello del 
Belvedere, il rifacimento della facciata della cattedrale, realizzato dallo Scamozzi su disegno di 
Santino Solari, l’architetto milanese che realizzò per lui, alla periferia di Salisburgo la villa-
schlöss di Hellbrunn, che ancor oggi affascina e diverte i visitatori con i suoi maliziosi giuochi 
d’acqua. Affidò ad un altro architetto italiano, Martino Longhi, il restauro dell’avito castello di 
Hohenems. Sua passione dominante era la musica ed a lui si deve l’introduzione del 
melodramma italiano in terra tedesca. Nel teatro all’aperto di Hellbrunn, infatti, furono eseguite, 
dal 1517, tredici opere, tra le quali, con ogni probabilità, l’Orfeo di Monteverdi. Fu anche valido 
pastore e, nello spirito della controriforma, energicamente estirpò l’eresia luterana, che stava per 
dilagare in Austria.  

Il ramo primogenito dei conti di Hohenems, disceso dal fratello di Marcus Sitticus MXQLRU fiorì 
in Austria sino al 1759, anno della sua estinzione in casa Harrach. I beni allodiali passarono poi 
ai conti Waldburgh-Zeil, che li avevano ereditati dagli Harrach, mentre la sovranità sui loro stati 
feudali ricadde alla corona austriaca. I castelli di Hohenems, di Schellenberg e di Vaduz erano 
stati venduti nel 1708, a seguito della crisi finanziaria subita dalla famiglia negli ultimi anni del 
Seicento, ai principi di Liechtenstein, che trasferirono proprio a Vaduz – ove è ancora - la loro 
capitale e che ricordano con emissioni filateliche e con raffigurazioni araldiche  il grande nome 
dei dinasti che li avevano preceduti in quei luoghi e con i quali si erano imparentati.  
 

�
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Ritorniamo adesso, al cardinale Marcus Sitticus von Hohenems VHQLRU, zio del precedente, il 
cui cognome sarà ben presto italianizzato in Altemps (Alta Emps, come si disse). Anche lui, al 
pari del fratello Jacob Hannibal, era nato ad Emps da Wolf Ludwig e da Chiara Medici. Il 30 
agosto 1533. Giovanissimo, scelse la carriera delle armi, militando durante la guerra di Toscana 
sotto le bandiere del fratello della madre, il condottiero Gian Giacomo Medici, divenuto 
marchese di  Marignano. Combattè poi contro i turchi in Ungheria, ricevendo in premio da 
Filippo II la croce dell’ordine di Santiago. L’altro suo zio materno, ormai Pontefice, lo volle 
vicino a sé e gli impose di prendere i voti ecclesiastici. La sua carriera fu, ovviamente, 
splendida. Governatore di Ancona nel 1560, quell’anno stesso Vescovo di Cassano allo Jonio e, 
infine, nel 1561, ricevette la porpora cardinalizia, con il titolo dei XII Apostoli, per venire ben 
presto trasferito ad altro titolo e ricoperto oltre l’incredibile di prestigiosi incarichi e di prebende 
lautissime e di ricche abbazie. Fu legato pontificio al Concilio di Trento, vescovo di Costanza e 
molte altre cose ancora. Divenne ricchissimo e non mancò neppure lui di farsi prendere dalla 
febbre del mattone, realizzando splendide dimore, tra le quali il palazzo Altemps e le ville di 
Mondragone e di Capranica. In stridente contrasto con il suo buongusto, dimostrato nei fatti, von 
Pastor riferisce che il cardinale non godeva di alcuna considerazione presso i suoi colleghi del 
Sacro Collegio principalmente ³SHU�OD�VXD�SRFR�FXOWXUD´. Probabilmente,  tra alcuni porporati 
correva qualche comprensibile invidia, mentre, quando il grande storico dei papi attribuisce 
all’Altemps ³WHQGHQ]H� PROWR� PRQGDQH´, probabilmente allude ai suoi due figli naturali, 
entrambi avuti dalla nobildonna genovese Camilla Bonfigli o da certa Olivia Giganti, e forse 
successivamente legittimati. La prima, nata probabilmente nel 1565, ebbe un bel nome 
mitologico, Altea, e, monacatasi, morì nel 1619. Il secondo, Roberto, era nato il 20 aprile 1566. 
Il cardinale si accese nei suoi confronti di uno spropositato amore paterno. Per lui acquistò nel 
1579 il marchesato di Gallese dai Madruzzo, i feudi di Soriano e delle Rocchette dagli Orsini, la 
contea di Tassignano e il feudo di Mesuraca dal principe di Scalea, per l’iperbolica somma di 
165.000 ducati. 
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Sisto V, con sua Bolla del 30 giugno 1585, elevò Gallese a ducato, in favore del cardinale 

Marcus Sitticus, stabilendo che la successibilità dei suoi discendenti, da Roberto in poi (definito 
ILOLXV� OHJLWLPXV� DF� QDWXUDOLV), secondo la linea primogenita maschile, era congiunto ad un 
amplissimo privilegio, comportante, per qualsiasi discendente Altemps, che detenesse il 
possesso del feudo di Gallese, il diritto agli onori ed alle insegne ducali, senza necessità di 
licenza o riconoscimento alcuni. Tale singolare facoltà venne estesa anche al feudo delle 
Rocchette. Tale privilegio provocò, tre secoli più tardi, una lite tra due rami della famiglia e, 
quindi, il passaggio del ducato di Gallese agli Hardouin.   
 

Furono celebrate le nozze di Roberto d’Altemps (il cognome è così ormai italianizzato) con 
Cornelia Orsini, figlia di Virginio, duca di Sangemini, e di Giovanna Caetani dei duchi di 
Sermoneta. Può darsi che questo matrimonio non sia stata ultima causa della tragedia che seguì, 
perché il nuovo Papa, Sisto V, avversava profondamente la potente stirpe orsina, da sempre 
baluardo dell’irriducibile baronaggio romano. Forse, volle dare un esempio, giacché Roberto fu 
riconosciuto reo del ratto di una fanciulla. Certo è che il giovane Altemps venne arrestato, 
processato e condannato a morte, in base all’antichissima OH[� -XOLD� GH� DGXOWHULV, rimessa in 
vigore proprio allora. Invano il cardinale Marco Sittico si prostrò piangente ai piedi del 
pontefice, chiedendo clemenza. Recita l’antico detto popolare che ³3DSD� 6LVWR� QRQ� SHUGRQD�
QHSSXUH� D� &ULVWR´ e il ‘papa tosto’� non si era fatto scrupolo, in diverse altre occasioni, di 
mandare al patibolo personaggi di famiglie primarie degli stati della Chiesa. Così, il 3 novembre 
1586, l’appena ventenne Roberto Altemps fu decapitato. Pochi giorni dopo, la giovane vedova 
diede alla luce un bambino, cui venne dato nome di Giovanni Angelo. Adiacente a palazzo 
Altemps, in piazza S. Aniceto, sorge la chiesa intitolata a tale santo. Nata come cappella degli 
Altemps, è, in realtà una vera e propria chiesa. Consacrata nel 1617 per volontà di Giovanni 
Angelo, figlio postumo di Roberto, e dedicata, appunto, a S. Aniceto papa e martire e alla 
Vergine della Clemenza, vede raffigurata, nella realtà, la scena della esecuzione di Roberto 
nell’affresco, riproducente il martirio del santo. Il cardinale dette al figlio adorato splendida 
sepoltura nella cappella di Santa Maria di Trastevere, basilica che aveva fatto restaurare e sulla 
quale deteneva il titolo dal 1580, dove fu tumulato anche lui, alla sua morte, intervenuta il 25 
febbraio 1595.  
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Giovanni Angelo fu il primo degli Altemps ad intitolarsi duca di Gallese. Grande bibliofilo, 
fondò la celebre Biblioteca Altempsiana, oggi in parte conservata presso la Vaticana.  Sposò, in 
prime nozze, Maria Cesi, figlia del duca di Acquasparta, e, rimasto vedovo, Margherita 
Madruzzo, dei baroni del S.R.I.. Gli successe il figlio Pietro, che tolse in moglie Angela de’ 
Medici, figlia naturale del Granduca di Toscana Cosimo 2° e di Lucrezia Caetani. Lei morta, 
sposò Isabella Lante Montefeltro della Rovere. Da notare che sua figlia Cornelia fece due 
matrimoni tedeschi: il primo, con il cugino, conte Karl Friedrich von Hohenems; alla sua morte, 
con il conte Gaudenz Fortunat von Wolkenstein. 
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Il suo undicesimo figlio, Giuseppe Maria, fu il terzo duca di Gallese. Prese per moglie 
Ortensia Mazzei Cibo. Quarto duca fu Roberto Amato, marito di Feliciana Silva, che vendette 
Soriano e le Rocchette. Suo figlio, altro Giuseppe Maria, nel 1775 fu aggregato nel 1775 al 
napoletano Seggio di Portauova e fece nozze con Lucrezia Corsini, figlia di Filippo, principe di 
Sismano, e di Ottavia Strozzi Majorca Renzi dei principi di Forano. 
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Gli successe il figlio Marco Sittico, ciambellano del Granduca di Toscana, marito, prima, di 
Costanza Carafa, figlia del duca d’Andria, e, vedovo, Isabella dei  marchesi Falconieri. Il figlio 
Giuseppe Maria, anche lui ciambellano del Granduca, morì improle nel 1857.  
 

Aveva, però, voluto istituire, ben prima del suo decesso, erede universale non il suo parente 
più prossimo, il cugino germano Alberto (1831-1897), ma un più remoto congiunto, Marco 
Aniceto (1824-1849), pronipote di Serafino Maria, fratello del avo del testatore. Serafino Maria 
era passato per giustizia nell’ordine gerosolimitano l’11 agosto 1738 e poi, disciolto dai voti, si 
era stabilito a Fermo, dove, sposata Teresa Bonomi, aveva dato origine alla diramazione 
marchigiana degli Altemps. La decisione del duca Giuseppe Maria provocò un vero FDVXV�EHOOL. 
Pio VII, con suo PRWX� SURSULR del 1816, aveva abolito la feudalità e così il duca, non più 
assoggettato al fedecommesso, ma divenuto titolare di un vasto patrimonio ereditario, era ben 
legittimato a preferire la terza linea degli Altemps, quella di Marco Aniceto, a discapito della 
seconda linea, rappresentata da Alberto, che, per tale disposizione testamentaria, si sarebbe 
trovato non solo orbato dei tanti beni, ma anche dello stesso titolo di duca.  
 

Dopo suppliche e minacce, si giunse nel 1845 ad una transazione, suggellata dal matrimonio 
di Marco Aniceto con la sorella di Alberto, Lucrezia Alessandrina: sarebbe stata congiuntamente 
inoltrata al Pontefice la richiesta di concessione ad Alberto, in quanto colonnello della sua casa, 
del titolo di duca d’Altemps, mentre a Marco Aniceto, perché possessore della terra di Gallese 
ed in forza del predetto privilegio di Sisto V, sarebbe rimasto titolo di duca di Gallese. Tale 
clausola, la decima della transazione,  non trovò, però, adempimento ed il ‘patto di famiglia’ 
sarebbe rimasto lettera morta, se Pio IX , con suo chirografo del 2 maggio 1853, non avesse 
istituito l’Albo dei principi romani, al quale, il 17 gennaio 1854, la Commissione Araldica 
Capitolina iscrisse d’ufficio tanto il Duca  Alberto d’Altemps, che il Duca Marco Aniceto 
d’Altemps.  
 

Quest’ultimo, però, era già morto da cinque anni, improle, e la vedova, Lucrezia Alessandrina, 
si era risposata l’anno successivo, nel 1850, con un sottufficiale della DUPpH francese di stanza a 
Roma, tale Jules Hardouin, nato a Caen nel 1823. Da tale unione nacquero cinque  figli: quattro 
maschi premorti alla madre, ed una figlia, che mancò nel 1860. Lucrezia Alessandrina si era già 
spenta. In quanto erede legittimo della moglie e della figlia, Giulio Hardouin ereditò tutto il gran 
patrimonio degli Altemps. Si risposò nel 1861 con Natalia Lezzani, appartenente ad una 
famiglia ticinese, residente a Roma, che nel 1869 sarà fregiata da Pio IX di titolo marchionale. 
Da questo nuovo matrimonio nacquero Luigi, che continuerà la discendenza Hardouin, mediante 
il prestigioso suo matrimonio con Sofia Monroy e Lanza dei principi di Belmonte, e Maria, 
moglie poco felice di Gabriele d’Annunzio. Giulio Hardouin si era eccellentemente introdotto 
nella ultima Roma papale, ma, non essendo un Altemps, pur vantando il possesso legittimo di 
Gallese e delle Rocchette, non poteva certo invocare in suo favore il privilegio della Bolla 
Sistina. I titoli di duca e di marchese erano rientrati ad ogni effetto nella disponibilità della Santa 
Sede, ma ugualmente egli chiese a Pio IX, da parte del quale godeva di stima e di simpatia, il 
riconoscimento nel titolo di duca di Gallese e di marchese delle Rocchette, nella sua qualità di 
erede della moglie Altemps e della figlia di primo letto, figlia di una Altemps. Non ebbe il 
riconoscimento, ma la concessione H[�QRYR di entrambi i titoli, in uno con la nobiltà romana, con 
il Breve dell’8 marzo 1861. Nel 1868 Giulio Hardouin venderà il marchesato delle Torrette ad 
Aurelio Guglielmi. Palazzo Altemps sarà ceduto nella sua massima parte al Vaticano.  
 

Ormai Roma è divenuta capitale del regno d’Italia e l’Hardouin è tra i primi rappresentanti 
dell’aristocrazia dell’urbe a chiedere il riconoscimento, che gli viene concesso con il D.M. 27 
aprile 1886. Ma, inopinatamente, la Commissione Araldica Regionale omette di riportare la 
tramissibilità del titolo di duca di Gallese ai discendenti maschi. E’ come se Giulio Hardouin 
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avesse a suo tempo ottenuto la concessione ducale DG�SHUVRQDP. Ricorre prontamente ed ha la 
soddisfazione di ricevere giustizia dalla Consulta Araldica (Giulio scomparirà nel 1905), che, 
con sua delibera del 28 gennaio 1903, riconosce il diritto alla trasmissibilità.    
 

Perduto il ducato di Gallese, non senza ricorsi alle vie giudiziarie non connotati da successo, 
gli Altemps romani seguitarono con i discendenti di Alberto Sittico, il fratello di Lucrezia 
Alessandrina, del quale si è detto. Si estinguono, però, nei maschi nel 1964, con il duca 
Alessandro. Delle sue due figlie, la primogenita, che rinnova il nome di Altea, è andata sposa a 
Luigi Hardouin, duca di Gallese, mettendo fine ai secolari livori; la secondogenita, Angela 
Maria, al principe Paolo Boncompagni Ludovisi dei principi di Piombino. Il figlio di questi 
ultimi, Alessandro Jacopo Dragone, ha assunto il cognome Altemps. In tempi diversi dai nostri 
avremmo avuto una delle tante sostituzioni, che caratterizzarono sino a mezzo secolo fa 
l’aristocrazia romana. 
 

Per concludere, non deve tacersi una assurdità blasonica, intervenuta nell’arma Altemps, che 
così viene oggi ufficialmente descritta: '¶D]]XUUR��DOO¶DULHWH�UDPSDQWH�G¶RUR��FRUQDWR�GL�QHUR. 
Cimiero: O¶DULHWH� GHOO¶DUPD�� QDVFHQWH. Motto: ,36(�� '8;�� ,36(�� 0,/(6��� Non è necessario 
avere alle spalle approfonditi studi di zoologia, ma è più che sufficiente dare un’occhiata ad un 
armerista tedesco, per realizzare che nello scudo Hohenems-Altemps campeggia un EHFFR�
VDOLHQWH. Se si volesse indulgere a precisione naturalistica, si tratterebbe di uno stambecco (in 
tedesco, becco delle rocce), animale diffuso allora come oggi sui monti che circondano Emps e 
Vaduz. In ogni caso ed inequivocamente, dunque, del maschio di una capra. Si preferisce, 
invece, blasonarlo come DULHWH, per giunta UDPSDQWH�(posizione che non compete né ad ovini, né 
a caprini), che nel linguaggio comune suona ‘montone’ ed è pacificamente il maschio della 
pecora. Nel suo “Ovile araldico”, Antonio Manno, correttamente, si schiera dal lato dell’antica 
ed autentica definizione blasonica, pur temperandola con la sostituzione del termine EHFFR, con 
quello, per lui meno equivoco, di FDSUR, che non rientrerebbe, VWULFWR�MXUH, nel lessico araldico, 
nei confronti del quale, però, l’ottimo genealogista sardo-piemontese aveva la debolezza di 
volersi porre nei termini di codificatore e purista. La curiosità di sapere se l’adozione dell’DULHWH 
sia frutto di una, comunque colpevole, svista della Commissione Araldica Capitolina o della 
Consulta Araldica del regno, oppure libera scelta di chi intendesse evitare un ipotetico alone di 
ridicolo, proiettato dalla volgarità connessa ad un patente disonore della fronte, rimane. In ogni 
caso, non si può che augurare che l’antica insegna gentilizia di una famiglia illustre tanto ritorni 
alla sua corretta blasonatura.  
�
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